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			Un torbido gioco

		

	
		
			“Mio padre diceva sempre che ognuno ha un diavolo dentro… e non ha pace finché non lo trova.”

			Top Dollar da The Crown, Il Corvo.

		

	
		
			Alla mia famiglia

			Ad Andrea Camilleri

			A Carlo Lucarelli

			A Jo Nesbo

			Perché senza di loro non avrei nemmeno iniziato. 

		

	
		
			Nota

			Il libro nasce come puro esercizio di fantasia. Città, personaggi, locali, vie, sono tutti immaginari, non ho voluto ambientare la storia in nessuna città in particolare, lasciandomi in questo modo, libertà di azione.

			La storia narrata, anch’essa, è pura fantasia. Se un fatto del genere è accaduto o dovesse accadere è perché la realtà ha iniziato a giocare con l’immaginazione.

			Le canzoni che vengono citate nel libro sono quelle che ho ascoltato durante la scrittura e che mi hanno, in qualche modo, influenzato nella scrittura di quel momento.

			Sebastiano Lo Monaco. 

		

	
		
			Venne con un urlo ferocissimo, l’orgasmo gli partì dai lombari e come un lampo accecante gli spense il cervello, le sopracciglia imperlate di sudore si erano appesantite ed una goccia gli finì dentro l’occhio facendolo lacrimare. Si rotolò sul materasso, il lenzuolo ormai stropicciato gli servì da asciugamano e si pulì alla bene e meglio, lei rimase supina, ansimante, con i capelli biondi appicciati sulla fronte, il respiro affannoso gli faceva alzare e abbassare i seni in modo ritmico, anche lei utilizzò il lenzuolo per pulirsi dallo sperma che gli era finito poco sopra l’ombelico, si girò verso il comodino e prese una sigaretta dal pacchetto di Marlboro che teneva accanto alla lampada, la sigaretta si accese e una nuvola di fumo si alzò verso il tetto. All’accenno di lei se volesse fare un tiro, l’uomo fece segno di no con la testa, poggiò lo sguardo sulla poltroncina amaranto dove aveva lasciato i jeans, la camicia e il giubbotto. Si alzò, fece i tre passi che dal letto lo separavano dagli indumenti, la stanza dove si trovava era molto piccola e la maggior parte di essa era occupata dal letto, dai due piccoli comodini, dalla poltroncina e da un mobiletto che serviva da tavolo per un televisore dalla quale stavano trasmettendo una musica non meglio definita, avere il suono della tv gli dava fastidio soprattutto quando aveva bisogno di sfogarsi, voleva sentire tutto, tutti i rumori, tutti i sospiri che si scambiavano durante la scopata, il rumore delle lingue che si sarebbero incontrate; la tv accesa lo avrebbe distratto. Uscì dalla piccola stanza piena di aria viziata e si avviò verso il soggiorno che fungeva anche da cucina visto che il lavandino, i fuochi, il frigorifero si trovavano sulla parete di fronte al tavolo trasparente. A separare il divano dal resto della stanza c’era un tavolinetto basso pieno di carte, entrò nel piccolo bagno ornato con delle piastrelle bianche e dal tetto basso, girò la manopola dell’acqua calda all’interno del box doccia ed attese che il quadrato fosse saturo di vapore, entrò, sentire l’acqua bollente scorrergli addosso lo riportò nel mondo reale. Adesso la testa era leggera, il corpo non era più teso, la tensione accumulata era sparita, si insaponò e toccandosi le parti intime, sentì crescere dentro di sé nuovamente il bisogno liberarsi, iniziò a muovere lentamente la mano, il pene era nuovamente turgido e dopo un paio di spinte venne nuovamente, il pensiero gli era corso alla scopata di prima. Uscì dalla doccia con il solo asciugamano addosso, rifece il cammino verso la piccola camera da letto, lei stava ancora sdraiata, si era sistemata due cuscini dietro la schiena e stava controllando il cellulare, lo schermo gli illuminava il volto facendo risaltare i delicati lineamenti del viso. Sentendolo tornare posò il telefono sul comodino, lui si tolse l’asciugamano, si asciugò e cominciò a vestirsi. “Allora, quando ci rivediamo?” chiese la donna, lui alzò la testa dai bottoni della camicia e posò lo sguardo su Patrizia ancora nuda, sorrise sommessamente, un piccolo ghigno più che un vero e proprio sorriso, si passò la mano sul pizzetto ancora bagnato, lei si mise in ginocchio sul letto e si stese sul comodino dove erano stati posati i soldi, li contò e li ripose nel cassetto dove si trovava il pacchetto di sigarette, lo circondò con le braccia e strinse il petto sulla schiena, sentì i seni schiacciarsi, il contatto con la pelle calda lo fece eccitare nuovamente, la donna gli baciò l’orecchio. “A che punto siete con l’indagine di quelle due donne uccise?” Stefano si girò ed incontrò la sua bocca, la baciò e rispose: “Nulla di fatto.” Patrizia gli baciò il collo, scese dal letto e fece lo stesso percorso che aveva fatto lui pochi minuti prima. Mentre entrava nella doccia lui si avviò verso la porta, sulla parete c’era uno di quei quadri composto da cornici sfalsate dove si potevano mettere varie fotografie, non ci aveva mai fatto caso ma quella volta l’occhio gli cadde lì, si fermò un attimo, c’erano foto di feste, di vacanze e poi ne vide una, in basso, nell’ultimo porta fotografia, c’era un uomo abbracciato a Patrizia, non sembrava una foto vecchia. Distolse lo sguardo e tornò nuovamente dentro l’appartamento, controllò che tutto fosse a posto e richiuse la porta dietro di sé, le scale erano al buio e decise di scendere senza accendere la luce, ormai conosceva bene la zona. Il piccolo palazzetto era composto da tre piani con due appartamenti per ogni pianerottolo e gli avrebbe dato fastidio se qualcuno lo avesse visto uscire a quell’ora, in quel palazzo dove con buona probabilità si conoscevano tutti e tutti, sapevano cosa accadeva nell’appartamento all’ultimo piano così come lo venne a sapere lui la prima volta che ci mise piede,  in una delle zone più “in” della città, la notte in cui era di pattuglia e intervenne per bloccare una lite di quello che poi venne a sapere era un cliente un po’ troppo brillo e un po’ troppo manesco. Si trattava di un ragazzo che aveva festeggiato il suo compleanno, che un po’ su di giri dopo una serata passata per locali a bere, aveva deciso di dare sfogo alle proprie fantasie. Contattata una prostituta si recò lì e non appena entrato cominciò ad urlare e picchiare la donna che in un attimo di distrazione riuscì a chiudersi in bagno e telefonare alla polizia. La volante arrivò nel giro di cinque minuti e quella sera, anzi quella notte, in servizio c’era proprio Stefano e quello che era il suo collega, nonché amico fidato Luigi. Forzarono la porta con una spallata e trovarono il giovane che dava testate alla porta del bagno, ne aveva date talmente tante che sulla fronte si era aperto un taglio dal quale fuoriusciva copiosamente del sangue che gli aveva reso il volto una maschera. Fu Luigi a bloccarlo con una presa che lo fece rotolare sul pavimento dove venne immobilizzato e ammanettato, non oppose molta resistenza, nell’attesa dell’arrivo dell’ambulanza, la ragazza che si era chiusa in bagno venne tranquillizzata dai due agenti e fu lì che Stefano si rese conto di quanto fosse bella e che quella non sarebbe stata l’ultima sera che l’avrebbe rivista.

			Entrò nell’auto fredda, erano le due del mattino e le strade della città risuonavano di quel silenzio che ben conosceva. Aprì il cassetto del lato passeggero e tirò fuori la piccola fiaschetta d’acciaio, svitò il tappo e la svuotò in un sol colpo di  quello che rimaneva, il whiskey gli riaccese i sensi e dopo che l’alcol gli aveva infuocato la gola e lo stomaco mise in moto e si avviò, guardò dallo specchietto retrovisore e vide che un uomo si stava avvicinando verso il portone dal quale era uscito, non riuscì ad inquadrarlo bene, aveva un cappello da baseball e un giubbotto con il colletto alzato. Diede un altro sguardo ma l’uomo era scomparso, accese la radio, il cd si avviò: “We are alone, we are the night, We are the ghost that come to life, We will scare away reality…” La voce tagliente come una lama di Cristina Scabbia riempì l’abitacolo dell’auto, mise in moto girando la chiave, controllò se c’erano altre auto “Eh cara Cristina, dovrei trovare una come te…” disse a voce alta, controllò nuovamente e si immise sulla strada alzando il volume della radio.  Il primo bar aperto lo trovò in un benzinaio poco fuori città, la bevuta aveva dato il là a quello che conosceva bene, aveva bisogno di altro alcol e ne aveva bisogno subito perché doveva rimanere sveglio. Entrò nel bar dove il barista, da dietro il bancone, stava guardando un televisore che mandava in onda uno di quei telegiornali a rotazione, osservò il cliente appena entrato: giacca di pelle, jeans, anfibi color sabbia, capelli corti neri, pizzetto e lo sguardo acceso. Tirò fuori il portafoglio con la placca della polizia di stato, prese una banconota da 10 euro e chiese al barista un Jameson doppio. Lo sguardo del barista non lo mollò un momento, l’orario e il personaggio che aveva dinnanzi lo insospettirono sino a quando Stefano pagò e lasciò il locale, alle spalle sentiva ancora gli occhi dell’uomo che lo accompagnavano fuori dal locale, tornò indietro verso il barista che stava rimettendo a posto la bottiglia, prese il tesserino e lo mostrò. “Polizia, non c’è motivo di preoccuparsi”, fece l’occhiolino, diede una manata leggera sul bancone, uscì e  si rimise in macchina e questa volta si diresse verso casa. Arrivato si avviò verso la vetrinetta che teneva in cucina dentro alla quale vi erano bottiglie di Jameson e bottiglie di vino, tirò fuori il whiskey e si riempì una tazza, la scolò in colpo solo e forse adesso, solo adesso, poteva tentare di dormire. Si spogliò e si gettò sul letto. Osservò il soffitto nella speranza che potesse indurlo al sonno, nella speranza che gli occhi gli si fossero chiusi ma non appena ci provava si riaprivano, si mise su un fianco stringendo l’altro cuscino, chiuse gli occhi e sentì che la pesantezza stava arrivando, da lontano, da dietro la testa. 

			L’esplosione fu tremenda, il Torpedo dell’esercito venne lanciato in aria e ricadde al suolo come se si fosse trattato di una foglia secca. I militari all’interno del veicolo vennero dilaniati dall’esplosione che spezzò in due il camion, la cabina anteriore ricadde al suolo e si schiacciò come una lattina di coca cola che viene pressata da un piede, come in quei giochi che si facevano da ragazzi quando in un colpo solo si cercava di appiattire il cilindro di alluminio. Degli occupanti del mezzo militare si salvò solo uno, il guidatore che venne ritrovato vivo in mezzo alle lamiere ma rimase in quella condizione per più di tre ore, prima che i soccorsi poterono trovare la zona dell’esplosione. Dopo un’ora di sonno il solito incubo fece visita a Stefano che si alzò di botto con il cuore come impazzito e tutto sudato. Si toccò il torace per capire se fosse ancora vivo, si mise seduto con le braccia appoggiate sulle gambe e ripensò a quel sogno, sempre lo stesso, sempre uguale: l’esplosione, il silenzio successivo e lui che rimane incastrato nel sedile e lo sterzo del Torpedo che gli comprime il petto spezzandogli il respiro mentre il sangue comincia a scendergli sugli occhi e da lì sulle labbra, non può fare a meno di tirare fuori la lingua e tastarne il gusto metallico, attorno a lui immobile c’è acre odore di fumo, non sente più nessuno dei suoi compagni e allora sì, avrebbe desiderato essere morto in quel momento e invece lo tirarono fuori con una frattura al femore e una alla spalla, miracolosamente fu l’unico a salvarsi perché l’esplosione aveva preso in pieno il retro del Torpedo,  a ricordargli che era vivo c’era sempre il solito incubo, lo stare continuamente all’erta, gli sbalzi d’umore e l’alcol, il fidato alcol. Si alzò, andò in bagno a sciacquarsi la faccia, erano le quattro del mattino, si recò nel soggiorno cucina e si affacciò alla finestra, la tranquillità della notte non riuscì a calmarlo, le luminarie del Natale che si avvicinava si riflettevano nell’asfalto e nelle vetrine dei negozi come piccole lame, rimandando il luccichio verso la finestra, si guardò intorno e decise di tornare a letto. La sveglia suonò come sempre alle sette, aveva preso sonno da due ore, si alzò e la prima cosa che fece fu mettere su una caffettiera doppia, dopo si recò in bagno ed aprì la doccia. L’acqua bollente iniziò subito a mandare vapore, chiuse la porta scorrevole del bagno e tornò in cucina, si versò il caffè bollente nella tazzina e senza aspettare che si freddasse più di tanto lo bevve in colpo solo ricercando quella scossa della caffeina che lo rimettesse in moto. Entrò nella doccia dove ormai la visibilità era ridotta moltissimo per via del vapore acqueo, stette con la testa sotto il getto con gli occhi chiusi, li riaprì e si accorse che era passato molto più tempo di quanto si poteva permettere. Prese l’accappatoio celeste e senza indossarlo si asciugò, vestitosi, dal cassetto del mobile accanto all’ingresso, tirò fuori il fodero con la pistola, la sistemò nella cintura, agganciò la placca della polizia, indossò il giubbotto di pelle e si avviò verso il commissariato. 

			Prima di entrare nel suo ufficio controllò che Luigi fosse nella stanza accanto alla sua, la porta era chiusa, bussò ma nessuno rispose, passò alla stanza di Karin e questa volta la porta era aperta, la collega stava lavorando al computer, non si aspettava di vedere Stefano che la guardava dalla soglia, alzò gli occhi e lo vide. Come istinto, la prima cosa che fece fu quella di chiudere la pagina di navigazione, Stefano se ne accorse. “Se stavi vedendo dei porno potevi tranquillamente lasciare andare,” disse sorridendo leggermente. “Se! Magari!” rispose Karin, si passò una mano sui capelli corti, quasi rasati e aprì il cassetto della scrivania prendendo il cellulare che era solita lasciare lì. “Allora, dall’aspetto pare che tu abbia fatto nottata”, chiese. Stefano sorrise tra sé e sé. “Solita amministrazione, ho preso sonno tardi”, disse scostandosi dalla soglia della porta e avvicinandosi alla sedia dinnanzi la scrivania. Poggiò le mani sulla spalliera. “Notizie?”, la collega lo guardò. “In che senso notizie?” Stefano fece una piccola smorfia. “Mi riferivo se ci fossero notizie su quelle escort trovate morte due mesi fa”. “Ah! No, nessuna novità…” “Hai sottomano le foto della scientifica?” Karin digitò la password sul computer, cliccò su una cartella contrassegnata dal numero due che stava ad indicare il secondo omicidio. Stefano si avvicinò allo schermo e con il tasto del mouse iniziò a mandare avanti le foto, nella prima si vedeva il letto dove era stata trovata la vittima, il cadavere giaceva supino e una macchia di sangue si era allargata sul lenzuolo facendolo diventare bordeaux scuro. La mano della vittima pendeva dalla parte destra del materasso mentre la gamba sinistra era piegata, il piede destro usciva dal materasso, la seconda foto fu scattata al volto della vittima, giovane, capelli neri, gli occhi sbarrati nell’ultimo sguardo alla vita, la bocca leggermente aperta, la terza foto inquadrava la ferita che aveva la forma di una collana rossa che dalla gola iniziava e ruotava intorno al collo. Era stata strangolata con qualcosa di molto sottile ma di molto forte perché la pressione esercitata dal killer aveva praticamente tagliato la pelle come se a farlo fosse un bisturi, da lì oltre allo strangolamento aveva avuto inizio l’emorragia che aveva soffocato la vittima con il suo stesso sangue, la scientifica nel referto aveva constatato che la ferita aveva una profondità di tre centimetri e che se il killer non si fosse fermato l’avrebbe potuto tranquillamente decapitare. Sul corpo della vittima erano state trovate tracce di un rapporto sessuale ma non erano state ritrovate tracce di sperma, si erano rinvenute invece delle escoriazioni nell’ano.  Cliccò sulla seconda cartella: la posizione del corpo della vittima sembrava ricalcare quello del primo delitto, il sangue questa volta era schizzato sulla tenda alla sinistra del letto, era finito sopra la testiera del letto imbrattando un brutto quadro che ritraeva un albero con delle carrozze ferme sotto, quello che si sarebbe detto una crosta, gli occhi della donna sbarrati, privi di vita, il bianco perla della pelle che contrastava con il rosso scuro del sangue. Stefano sentì, lo immaginò ma lo sentì, l’odore ferroso del sangue, cliccò sul mouse e passò alla seconda foto: per terra vicino la poltrona degli asciugamani, un brandello di stoffa nero, sottile, fuoriusciva dal groviglio del cotone bianco umido, vestiti sparpagliati per la camera, un paio di jeans, una camicetta, un vestitino bianco con le bretelline, calze nere, scarpe con il tacco, una che guardava verso il letto l’altra verso l’uscita della stanza. Cliccò ancora: foto del bagno, all’interno mancavano gli asciugamani, dentro al bidet un tanga bianco abbandonato.

			 “Che idea ti sei fatta?” Karin si tolse gli occhiali e sollevando lo sguardo si rivolse a Stefano. “Bah! Stiamo parlando di due prostitute e chissà quanti clienti avevano, chi ci dice poi che si tratti dello stesso assassino?” Stefano si passò una mano sul pizzetto “ci sono troppe somiglianze per non far pensare alla stessa mano, le vittime sono prostitute che ricevono a casa, quindi il rischio di essere scoperto è veramente molto basso, consumano un rapporto sessuale, non ci sono tracce di liquido seminale, non sono stati rinvenuti preservativi,” mandò avanti le foto sino ad arrivare al cestino dei rifiuti, dentro solo fazzoletti. Dall’analisi della scientifica si era visto che non portavano tracce di liquido seminale, pacchi di fazzoletti vuoti, involucri di caramelle al caffè, uno scatola di aspirina ormai vuoto. “Magari raccoglie lo sperma in un fazzoletto o in un preservativo e lo porta con sé oppure non consuma del tutto il rapporto e si ferma prima, uccide e poi se ne va” disse Karin. Stefano continuava a guardare le foto con occhio attento. “È un’ipotesi, certo,” fece il giro della scrivania e si sedette, prese un tagliacarte e iniziò a rotearlo tra le mani: “Che si dice a casa?” “Solita vita, ormai con mio marito siamo alle strette, praticamente siamo divorziati ma viviamo sotto lo stesso tetto. Abbiamo solo la fortuna di non avere figli tra i piedi, sarebbe stato peggio”, rispose Karin con gli occhi fissi sullo schermo, Stefano la osservò bene, se non fosse stato per quei capelli così corti l’avrebbe trovata attraente, il seno abbondante e sodo, un corpo ben tornito dalle ore in palestra. Posò il tagliacarte sulla scrivania. “Io non posso darti nessun consiglio visto la vita che faccio ma se con una persona non ci stai bene è inutile portare avanti la cosa perché diventa un martirio e almeno che non punti alla santità e non credo sia il tuo caso, è meglio mollare tutto e andarsene ognuno per la sua strada. Lei spostò gli occhi dallo schermo del pc e li fermò addosso a Stefano. “Non sei il mio tipo”, disse lui, “hai i capelli troppo corti” ribadì ridendo, “quindi non pensare che ti stessi dicendo quelle cose per farmi avanti, è solo che io non potrei andare a dormire nello stesso letto con una persona con la quale non ho più nulla in comune, tutto qui.” Stefano si alzò dalla sedia, posò il tagliacarte e si avviò per uscire, sentì lo sguardo di Karin sulla schiena ma fece finta di nulla e se ne tornò nella sua stanza, lei riaprì la pagina internet che aveva frettolosamente chiuso poco prima. Poggiò il giubbotto sulla sedia e rimase in camicia, tolse la fondina, aprì il cassetto e posò la custodia nera con la pistola, prese il cellullare ed iniziò a controllare le notizie del giorno, il commissariato si era ravvivato e negli ultimi minuti il brusio era aumentato, si sentivano le voci degli altri agenti che si muovevano e le auto che andavano e venivano dal cortile interno. Controllò l’orologio, erano appena le dieci, aveva bisogno di un caffè, chiuse il cassetto della scrivania dove teneva la pistola e si avviò verso la stanza di Karin che però era vuota, controllò se fosse arrivato Luigi ma non lo vide, allora scese al bar che si trovava proprio davanti al commissariato, attraversò la strada mentre passava una volante ed entrò nel piccolo edificio. Il bar era composto da uno stretto corridoio dove da una parte c’era il bancone e dall’altra una parete dove erano stati attaccati dei quadri, riproduzione di dipinti di Kandisky e Van Gogh, in fondo un tavolino nero con quattro sedie era vuoto, sopra il giornale spiegazzato con in prima pagina le notizie principali che riguardavano la politica, ordinò un caffè lungo e si avviò verso il tavolinetto, si sedette e iniziò a sfogliare il giornale, saltò le pagine sulla politica e andò su quelle della cronaca, in un trafiletto la notizia che cercava: 

			“Nessuna novità sull’omicidio delle due prostitute trovate morte nella loro abitazione, gli omicidi sono avvenuti a distanza di ventiquattro ore, la polizia mantiene il riserbo sulle indagini ma ad oggi, dopo due mesi dall’ultimo delitto, nessuna novità sul decesso delle due donne. Entrambe sono state ritrovate strangolate con un cavo, entrambe avevano avuto un rapporto sessuale con il cliente che però non ha lasciato dietro di sé delle tracce che possono servire alla scientifica, sul luogo del delitto non sono state ritrovate tracce di dna né l’arma del delitto. La polizia mantiene uno stretto riserbo sulle indagini, se così vogliamo dire.” 

			Lesse il nome della giornalista: Roberta Valeri, avrebbe avuto bisogno di contattarla perché non era la prima volta che scriveva sui due omicidi. Arrivò il caffè in una tazzina nera, versò un cucchiaino di zucchero, lo mescolò e lo bevve con lentezza, nel frattempo nel bar entrò Luigi, Stefano gli fece segno di sedersi con lui al tavolo e ordinò un altro caffè. “Ti ho cercato tutta la mattina,” disse, “scusami ma ho avuto problemi a casa, il piccolo è stato male tutta la notte e con mia moglie abbiamo preso sonno alle sei”, rispose Luigi che posò l’occhio sul giornale e lesse la notizia. “Ancora con quella storia delle prostitute?”, “Due delitti a distanza di ventiquattro ore, stesso modo, stessa dinamica, poi tutto tace da due mesi, le indagini sino adesso non hanno portato a nulla e non vedo nessuna voglia di andare avanti” rispose Stefano. “Erano puttane, Stefano! Chissà quanti uomini si sono viste passare sotto e sopra, vedi? Lo dice anche la giornalista, nessuno ha lasciato tracce, la scientifica non ha trovato nulla e poi è successo due mesi fa!” rispose Luigi prima di finire il caffè. Stefano era sovrappensiero, gli venne in mente di contattare la giornalista che aveva scritto tutti gli articoli inerenti ai due omicidi. “Luigi, fammi capire il tuo punto di vista sulla faccenda, muoiono due prostitute, vengono ammazzate tutte e due nella stessa maniera a distanza di ventiquattro ore, chi avrebbe avuto motivo di ammazzare due donne nella stessa identica maniera e con la stessa identica occasione?” “Che hai intenzione di fare?” “Parlare con la giornalista che sta seguendo il caso, è l’unica che continua a parlarne, per me c’è qualcosa che non quadra e credo che non sono il solo a pensarlo”. Stefano pagò i due caffè, salutò Stefania, la ragazza che lavora al bar, tornarono in ufficio dove Karin stava parlando con il commissario Scaravilli, non appena la collega vide i due arrivare salutò il commissario e rientrò nel suo ufficio, la stessa cosa fece Luigi. Stefano si recò nella sua stanza, accese il computer e cominciò a cercare in internet il modo di contattare Roberta Valeri, ci volle un po’ ma dalla pagina del giornale nella quale scriveva trovò l’indirizzo email, aprì il suo indirizzo di posta elettronica quando Luigi entrò di corsa nella stanza. “Stefano, c’è stata una rapina al Credito Marittimo, a quanto detto dai colleghi intervenuti c’è una guardia giurata ferita seriamente e c’è stato uno scontro a fuoco, ci conviene andare.” Presero l’Alfa Romeo Giulietta, attaccarono il lampeggiatore e in uno stridere di copertoni lasciarono il cortile del commissariato. Le strade piene, la macchina che veloce si spostava sulla corsia preferenziale, il suono rimbombante della sirena. Arrivarono dinnanzi alla banca dove due volanti avevano bloccato la strada e si era raccolto il classico capannello di gente, nel frattempo un’altra sirena, in lontananza, stava raggiungendo il luogo della rapina. Dall’ambulanza scesero i due paramedici con due grossi zaini rossi e si avviarono verso il vigilantes steso a terra. Nel frattempo Stefano e Luigi si avvicinarono ai colleghi delle volanti che erano giunti prima di loro sul posto. “Alla fine non sono riusciti a portare via nulla” disse uno dei colleghi in divisa, “l’intervento della guardia giurata li ha fatti fuggire ma non hanno esitato a sparare in mezzo alla gente, sono scappati a bordo di una Golf nera, abbiamo mandato la segnalazione alle altre volanti, purtroppo nessuno è riuscito a prendere la targa.” I paramedici sistemarono il vigilantes ferito sulla barella, gli sistemarono la mascherina dell’ossigeno sul volto mentre dal braccio sinistro il deflussore e la flebo venivano tenuti in alto da uno dei paramedici. La radio della macchina civetta gracchio: “È stata individuata la vettura sospetta, una nostra volante la sta inseguendo sul raccordo anulare in direzione Fiumicello d’Asta, se vi sono altre volanti in zona sono pregate di prestare aiuto e di intervenire”.  Luigi e Stefano salirono a bordo dell’auto, azionarono il lampeggiatore e si avviarono verso la zona dove era stata segnalata l’auto.

			La lunga strada che collegava Camassa con Fiumicello D’Asta  era una lingua d’asfalto che tagliava in due la pianura, sembrava una di quelle strade che si vedono nei film americani: una colata di catrame tagliata in due dalla linea di mezzeria composta da uno spartitraffico con blocchi di cemento dove sopra si trovava del terriccio e delle piantine che sarebbero cresciute tra lo smog. 

			La Giulietta guidata da Stefano si fermò quando due station wagon della polizia stradale, messe di traverso, bloccavano la strada.

			Gli agenti della stradale avevano dirottato il traffico verso l’uscita precedente a dove era avvenuto l’incidente tra l’auto dei rapinatori e la volante che li aveva speronati.

			Stefano e Luigi scesero dalla macchina, l’ispettore Bertolucci si avvicinò al collega della polizia stradale: “Ciao, come stanno i colleghi?”, fece segno con la testa indicando le due auto che si erano fermate sullo spartitraffico, quella dei rapinatori, una Golf nera e la volante che l’aveva fermata andandole addosso, l’altro alzò la testa dal cellulare, vide la placca che pendeva sul giubbotto: “Ciao! Scusami…” “Figurati, ispettore Bertolucci,” disse allungando la mano, “abbiamo preso la chiamata della rapina…” “Siete arrivati tardi” rispose l’agente della stradale scendendo dall’auto mentre si sistemava il cinturone, “due volanti erano in zona, hanno intercettato l’auto e dopo un breve inseguimento sono riusciti a fermarli, merito anche della collega che stava alla guida, gli ha lanciato la macchina addosso come puoi vedere.” Luigi allungò il collo oltre il tettuccio con i lampeggianti accesi, “eh sì, vedo. Stanno bene i colleghi?” 

			“Sì, niente di che ma sono andati al pronto soccorso a farsi refertare.

			Stefano era rimasto vicino la macchina, prese il pacchetto di sigarette e ne accese una, poi poggiò le mani sul tettuccio mentre vedeva Luigi confabulare con il collega della stradale, lanciò un anello di fumo che si perse nell’aria.

			“Chi guidava?” chiese Luigi mentre l’agente della stradale aveva ripreso a compulsare il cellulare. “L’ispettore Romagnoli.”

			“Ti ringrazio”, allungò la mano, l’altro gliela strinse e riprese a controllare il telefono. 

			Tornò verso la macchina, Stefano gettò il mozzicone di sigaretta sull’asfalto, “Allora?” “Li hanno presi, hanno speronato la macchina, guidava una collega.” “E come stanno?” domandò Stefano, “sono andati a farsi refertare al pronto soccorso ma pare che non abbiano niente.” “Meglio così.”  

			Comunicarono alla centrale che stavano tornando in servizio, poi Stefano imboccò la bretella che li avrebbe riportati verso Camassa ma prima di tornare in commissariato avevano altro da fare, almeno questa era l’idea dell’ispettore Mastromonaco. 

			La sede del Giornale del Mattino era una palazzina in vetro e acciaio che nelle intenzioni di chi l’aveva progettata doveva richiamare quella del New York Times ma evidentemente, l’idea era rimasta solo tale visto che il risultato lo faceva sembrare un palazzo con un’impalcatura perenne, posteggiarono l’auto davanti la redazione e immediatamente il vigilantes che stava all’ingresso fece segno che lì non potevano rimanere. Stefano mostrò il tesserino della polizia e disse che aveva bisogno di parlare con  Roberta Valeri, la guardia giurata rientrò nella piccola stanza piena di monitor, alzò il ricevitore e chiese se la Dott.ssa Valeri fosse in ufficio: “Ispettore, la Dottoressa l’aspetta al terzo piano, interno 3”, Stefano ringraziò la guardia giurata e imboccò le scale che lo avrebbero portato al terzo piano.  Roberta Valeri aspettava davanti le porte dell’ascensore, non si aspettava che l’ispettore arrivasse dalle scale. “Dott.ssa Valeri?” chiese Stefano. La donna non avrà avuto più di 45 anni molto ben portati, indossava un paio di jeans aderenti che ne mettevano in risalto le forme, così come risaltava il seno sotto la camicetta grigia, capelli ramati, occhi verdi, occhiali con una spessa montatura blu. “Sono io”, disse la giornalista. “Piacere, ispettore Stefano Mastromonaco”, rispose tendendo la mano. “Credo che sia meglio accomodarci nel mio ufficio, faccio strada.” Stefano la seguì e gli occhi gli caddero sui jeans aderenti che tenevano fasciati i glutei sodi della giornalista, alzò gli occhi e vide che la donna stava indicando l’ingresso dell’ufficio. “La ringrazio”, Stefano si accomodò su una delle due sedie davanti la scrivania, Roberta si sedette sulla poltrona girevole e togliendosi gli occhiali chiese: “Ispettore Mastromonaco, in che cosa posso esserle utile?” “Dottoressa Valeri, la disturbo per via dei delitti delle prostitute avvenuti due mesi fa”, la giornalista alzò il sopracciglio sinistro, “mi spiego meglio e capisco la sua titubanza”, evidentemente l’ispettore aveva colto il movimento, “ho notato che lei è l’unica che ne parla e che ne scrive a distanza di tempo, cosa che gli altri non hanno fatto e se devo essere sincero, pur andando contro il mio senso di appartenenza che in molti casi sfocia in stupida ottusità, nemmeno la polizia sta facendo molto per capirci qualcosa in più, le indagini dopo i primi giorni dai due delitti si sono fermate e non sono andate oltre le mere banalità sui clienti occasionali.” 

			Lei lo ascoltò con attenzione e sporgendosi in avanti sulla scrivania e guardandolo direttamente negli occhi rispose: “E quindi io come potrei aiutarla se nemmeno voi della polizia, che avete tutte le carte a disposizione, avete intenzione di fare passi avanti?” “Come vede, dottoressa Valeri, io sono qui di mia iniziativa, perché senza un input, anche volendo, le indagini non le posso riaprire. Ed io vorrei riaprirle.” “Cosa sapete?” chiese lei direttamente, “niente di più di quello che ha scritto.” Le labbra di Roberta si alzarono verso sinistra in un sorriso sardonico. “Le prostitute frequentavano il Molly O’, il pub irlandese in pieno centro,” disse la giornalista, “tutt’è due frequentavano lo stesso posto, non si conoscevano ma entrambe sono state ammazzate nella stessa identica maniera, è emerso che ambedue davano appuntamento ai clienti in quel pub, andavano a casa delle escort o la sera stessa oppure prendevano appuntamento”. “Di questo ne eravamo all’oscuro”, rispose Stefano con un tono stizzito. “Quello che sappiamo è che dal telefono non risulta nessun numero in memoria, i telefoni sono stati ripuliti, non si sono trovate nemmeno impronte, nessuna traccia negli appartamenti, nessuna agenda, insomma è come se non fosse entrato nessuno o come se qualcuno avesse ripulito tutto”. “Sì, questo lo sapevo, poi c’è un’altra cosa” aggiunse, “le escort avevano clientela maschile e femminile, quindi limitarsi a fare le indagini solo su clienti uomini mi pare alquanto limitante, lei che ne pensa?” Stefano la guardò dritto negli occhi. “In effetti, da quello che lei mi dice molte cose sono state tralasciate, questa storia del pub ad esempio, ad una prima impressione mi dà l’idea che siano state indagini molto raffazzonate, chiuse in fretta come se non si sia voluto andare a fondo visto che si tratta di donne che non hanno alcun parente in Italia e che sono state ritrovate per puro caso, quindi chiudere l’indagine in modo rapido può sembrare il modo migliore ed è quello che è stato fatto, sulla questione che lei pone, ossia che frequentassero anche le donne non credo che due omicidi del genere possano essere stati compiuti da una donna” ribadì l’ispettore. Roberta gli sorrise. “Perché pensa che una donna non possa ammazzare in quel modo? Per la troppa forza?” non lo lasciò intervenire, “detto questo, quello che posso fare io, con quello che ho a disposizione è continuare a scrivere però, onestamente, lei pensa che possa servire per riaprire le indagini?” “Non lo so ma dobbiamo provare”, rispose l’ispettore, “lei è la mia unica possibilità di non lasciare le indagini in sospeso e farle ripartire, dica pure che una fonte anonima le ha detto che oltre agli uomini ricevevano pure le donne e che la polizia non ha mai preso in considerazione l’ipotesi di un assassino donna o anche la storia del Molly O’”. Dicendo questo si alzò e tese la mano verso la giornalista che gliela strinse. “Ispettore Mastromonaco, però se lei riesce a riaprire le indagini e trova nuovi dati è pregato di farmeli sapere immediatamente”, gli porse un biglietto da visita, “solo in questo modo possiamo fare qualcosa.” Si tolse gli occhiali, stava per alzarsi dalla sedia ma l’ispettore fece segno di rimanere comoda. “Conosco la strada”. Luigi nel frattempo era rimasto in macchina in attesa che Stefano si facesse vivo, era passata più di mezz’ora da quando si era introdotto nella sede del giornale quando riapparve. “Oh! Ti sei confessato?” “Dai, sali, dobbiamo andare al Molly O’” “A quest’ora?” “E quando ci vuoi andare, di sera mentre suonano? Dai metti in moto”. Si immisero nel traffico che li avrebbe riportati in pieno centro, il locale si trovava in una delle stradine della città vecchia, la strada lastricata di sanpietrini ancora umida si vide arrivare i copertoni della macchina, a quell’ora del mattino le strade che la sera erano pieni di ragazzi e di gente con una pinta di scura in mano erano completamente deserte, uniche presenze quelle dei camioncini dei fornitori che scaricavano fusti e cassette di birra. Davanti alla porta in legno verde del Molly O’ ci stavano parecchi fusti e qualche cassetta di plastica, dalla porta del locale uscì un ragazzo che in maglietta a maniche corte, nonostante la bassa temperatura, stava ritirando i fusti, si accorse che una macchina era stata posteggiata poco prima dell’ingresso e uscirono due uomini che non ebbe difficoltà ad individuare come sbirri.

			“Salve” disse Luigi, “polizia” mostrò la placca che pendeva sul petto. “Ispettore Bertolucci e ispettore Mastromonaco, volevamo parlare con qualcuno, chi c’è nel locale oltre lei?” Il ragazzo li squadrò mentre continuava a raccogliere i fusti per portarli dentro, passò qualche secondo, “C’è Cesare, il manager delle serate se vi può interessare, Cesareeee!!!!” il ragazzo urlò mentre i due agenti chiesero se potevano entrare, si accomodarono su di una delle panche di legno imbottite che contrassegnavano il locale, dal retro di quella che doveva essere la cucina uscì un uomo con i capelli alla Steven Seagal. Il volto del manager si contrasse in una smorfia “poliziotti, si vede immediatamente”, disse tra sé e sé mentre si sedeva nello sgabello dinnanzi al tavolinetto e alla panca. “Come posso esservi utile?” “Ispettore Mastromonaco, questo è l’ispettore Bertolucci, siamo qui per via dei due delitti delle escort avvenuti più di due mesi fa.” “Oh cristo!! E che cazzo c’entra il locale?”, le vene del collo iniziarono ad ingrossarsi, il sangue affluì dal volto alle gambe ma non sarebbe scappato, era un normale riflesso, evidentemente si mise paura. “Non si preoccupi, per ora… lei è?” “Cesare Proietti, mi occupo dell’organizzazione serale del locale, sa… le band che vogliono suonare devono lasciare un demo e per i contratti parlano con me, sono anche il responsabile della sicurezza durante le serate.” Parve tranquillizzarsi e le mani che teneva serrate si aprirono, prese il pacchetto delle sigarette dalla tasca della giacca e se ne accese una. “Posso offrirvi qualcosa?” fece segno indicando il lungo bancone alle sue spalle. “No grazie, siamo in servizio” rispose Luigi.  “Ditemi pure, se posso esservi d’aiuto in qualche modo.” “Certo, dalle indagini sull’uccisione delle due prostitute è emerso che queste due donne erano solite frequentare questo locale.” Stefano sparò dritto per dritto, senza girarci attorno, fissò il volto dell’uomo che impallidì nuovamente. “Davvero?!” “Sì è così e queste sono le due donne uccise”, tirò fuori il cellulare e mostrò le foto delle due escort, la cenere della sigaretta cadde sul tavolo e sui pantaloni dell’uomo che non se ne accorse, rimase a guardare le foto quel secondo in meno che all’occhio esperto di un investigatore era il chiaro segnale che le conosceva bene. “Sì…mi pare di averle viste qui… qualche volta…” “Qualche volta…” ripeté Stefano a bassa voce che continuò “lei è a conoscenza del fatto che la maggior parte degli incontri con i clienti avveniva in questo locale?” “Ma che sta dicendo?” il busto dell’uomo indietreggiò, incrociò le braccia dinnanzi al petto e si accigliò mentre spegneva quel poco che rimaneva della sigaretta nel portacenere. “Signor Proietti”, disse Luigi, “lei non è colpevole di nulla e non deve temere nulla, né per lei né per il suo locale, è chiaro che non può sapere chi entra e se chi entra usa il suo locale come punto d’incontro per poi portarsi i clienti a casa, almeno che…” “A meno che?” chiese ansimante Proietti. “A meno che lei non abbia assunto le due escort e ne prendesse la percentuale oppure… “oppure…?” chiese Proietti. “Oppure che ne so… faccio un’ipotesi eh! Ma è solo un’ ipotesi… che ci siano delle stanze a disposizione dei clienti che vogliono passare la serata con una delle ragazze… ma noi sappiamo che questo lei non lo farebbe mai perché sarebbe sfruttamento della prostituzione, vero?” Se prima impallidì adesso iniziò anche a sudare. “Signor Proietti, se quello che le ha detto il mio collega è solo mera fantasia credo che lei possa parlare tranquillamente”, disse Stefano. “Certo che è mera fantasia! Figuriamoci se mi metto a commerciare in prostituzione, quelle due donne venivano soprattutto quando c’erano le band dal vivo ossia il venerdì e il sabato, consumavano e stavano in compagnia ma poi si aggiungevano degli uomini, finita l’esibizione delle band poi andavano via insieme agli uomini che le avevano raggiunte al tavolo. Questo è tutto quello che so.” “Signor Proietti, mi serverebbero i nomi delle band e dei componenti delle band che sono state qui due mesi fa, lei avrà dei registri dove annota chi viene a suonare?” chiese Stefano. “Certo certo, li vado subito a prendere.” I due ispettori si scambiarono uno sguardo, c’era da credergli che non sapeva nulla di quello che succedeva? ma la cosa importante era che adesso avevano un punto da cui partire. Cesare tornò con un registro, nelle pagine erano segnati i nomi delle due band che avevano suonato l’ultima sera in cui le escort erano state lì, Luigi prese un piccolo taccuino e segnò i nomi delle due band. “Vesper Vermillion”, “Blitzkrieg” e segnò i giorni: Venerdì 18, Venerdì 26, le due escort erano state ritrovate martedì 22 e il mercoledì 31, la prima dall’estetista che avrebbe dovuto sistemargli le unghie a l’altra dalla segnalazione di un’amica che non vedendola dal sabato precedente aveva chiamato la polizia. Segnò i nomi dei musicisti delle due band, 10 nomi in totale, Luigi sistemò il taccuino nella tasca interna del giubbotto, i due si alzarono, salutarono Proietti, il manager li accompagnò all’uscita e con sguardo accigliato li vide salire sulla macchina. “Dobbiamo iniziare a contattare quelli che suonano nelle band, hai visto uno dei nomi?” chiese Luigi. “No” rispose Stefano. “È una nostra vecchia conoscenza, fatti dare nome e indirizzo dalla centrale che lo andiamo a trovare.” Arrivarono, non ebbero difficoltà a posteggiare la macchina visto che la zona era molto ampia e ogni condominio aveva un ampio spiazzo dinnanzi dove poter parcheggiare le auto ma a quell’ora del mattino non ce ne stavano molte, al citofono cercarono il cognome Moratti, Luigi suonò e dopo qualche secondo risposero: “Sì?” “Polizia, cerchiamo Irish Moratti.” “Sono io, che succede?” “Può farci salire? Abbiamo bisogno di parlare con lei”. “Quinto piano, l’ascensore è in fondo a sinistra,” il portoncino si aprì con un ronzio. 

			Dalla porta semichiusa dell’abitazione di Irish risuonavano le note di Johnny Cash, dalle casse dello stereo fuoriusciva “Run softly, blue river”, i due ispettori suonarono anche se la porta era leggermente accostata, la musica si abbassò e Irish li invitò ad entrare, il viso dei due non gli sembrò del tutto nuovo ma i ricordi erano annebbiati e si convinse che si trattava di un errore. L’ingresso della casa era contrassegnato da un attaccapanni fissato al muro dove si trovavano due giubbotti di jeans e una borsa tascapane afflosciata, sul mobiletto marrone un contenitore con delle chiavi, nello spazio sottostante delle carte messe alla meno peggio, il breve corridoio conduceva a due stanze, sulla sinistra una piccola cucina con un tavolo e il piano cottura, sulla destra quello che doveva essere il soggiorno, un divano beige con dinnanzi un tavolinetto basso di vetro, una parete attrezzata con lo stereo dalla quale Johnny Cash continuava a cantare e un televisore che, dalla dimensione, doveva essere un 50 pollici, nelle mensole della parete attrezzata si trovavano bluray, cd e dei piccoli soprammobili. Irish fece accomodare i due agenti sull’ampio divano, lui prese una sedia dalla cucina e si posizionò dietro al tavolinetto. “Agenti, come posso aiutarvi?” chiese mentre si accendeva una lucky strike. “Sono l’ispettore Mastromonaco, questo è il mio collega, l’ispettore Bertolucci” disse indicando il collega con il blocco degli appunti, “la disturbiamo perché sappiamo che lei è solito suonare con la sua band…” controllò dal blocco il nome “I Vesper Vermillion, al Pub Molly O’. È così?” più che una domanda era un’affermazione. “Sì certo, ormai suoniamo quasi e sempre solo lì, è il locale che offre le migliori condizioni sia contrattuali che logistiche, cosa inusuale per la nostra nazione.” “Bene, sappiamo anche che lei ha dei precedenti penali…” la frase fu lasciata cadere da Luigi, creò un momento di silenzio interrotto poi da Irish. “Sì è successo qualche annetto fa, non ne vado molto fiero di quello che è successo”. Disse spegnendo quello che rimaneva della sigaretta, si sistemò sulla sedia “è di questo che volevate parlarmi?” “No, non è di questo,” rispose secco Stefano “ma dei due delitti delle escort avvenuti due mesi fa. Ne è al corrente?” “Sì ho letto dai giornali ma a quanto pare non ci sono novità.” “E invece sì, perché le due escort erano solite frequentare il locale dove lei suona, lo usavano come punto d’incontro con i clienti che poi si portavano a casa.” Tirò fuori il cellulare e mostrò le foto delle due donne, “lei le ha mai viste?” “Non ho difficoltà a dirlo, sì certo, stavano sempre nel locale, noi per montare la strumentazione arriviamo sempre molto presto e queste due arrivavano all’inizio della serata quando il locale era ancora vuoto, erano solite sedersi sempre nello stesso punto, poi pian piano il locale si riempiva, arrivava gente, noi iniziavamo a suonare e nella pausa capitava di vedere o che non ci fossero più o che il tavolo fosse pieno di uomini e di altre donne.” “Lei le ha mai viste andare via?” chiese Luigi, “…No mai, come ho detto, durante la pausa o non c’erano più oppure al tavolo erano state raggiunte da altre persone, uomini e donne. Poi noi ricominciavamo a suonare e onestamente non ho idea di cosa facessero o chi si portassero a casa.” Dalle casse dello stereo arrivò Elvis Costello, “And talk in the past and not the present tense. And watch this hurtin’ feeling disappear…” “Noi sappiamo che la sua band ha suonato al Molly O’ venerdì 18 di due mesi fa. Quel venerdì è stato l’ultimo giorno in cui Jana è stata vista viva perché poi è stata ritrovata grazie all’estetista che martedì 22 doveva andare a casa sua, quella sera lei l’ha vista?” “Ho visto che erano lì sino alla pausa poi abbiamo ricominciato a suonare e quando abbiamo finito, a mezzanotte non ho più visto nessuno, la solita panca dove si riunivano tutti era vuota e il locale stava iniziando a svuotarsi.” “Lei è mai andato con una delle escort che sono state trovate morte?” Stefano lanciò la domanda e fu come se Irish ne fosse stato colpito perché indietreggiò sulla sedia tendendo la schiena. “No, certo che no, io ho ormai una relazione fissa e poi vedendo la clientela di quelle due non erano roba per uno squattrinato musicista” disse ridendo mentre Philip Lynott dalle casse dello stereo minacciava che i ragazzi erano tornati in città. “Noi abbiamo finito”, i due si alzarono e principiarono ad andarsene quando Irish, dopo essersi morso le labbra, riprese a parlare: “Agenti… da quello che so quelle due non avevano problemi ad andare con uomini e donne e sì una volta mentre ero fuori a fumare una sigaretta ho visto quella escort andare via con una donna, capelli rossi, occhiali con una montatura blu, ben fatta però questo potrebbe non voler dir nulla.” “Ha fatto bene a dircelo” rispose Luigi che lo segnò nel taccuino, “se dovesse ricordare qualcos’altro ci faccia un colpo di telefono al commissariato, la ringrazio e stia lontano dai guai”. I due si avviarono all’uscita e lentamente Irish richiuse la porta di casa. 

			“Come sapevi che frequentavano il Molly O’” chiese Luigi. “Perché me lo ha detto la stessa persona che Irish ha visto uscire dal locale con la escort” rispose Stefano, “torniamo al giornale.” Roberta Valeri stava scrivendo al computer dando le spalle alla porta che era aperta, Stefano si fermò sulla soglia e ticchettò sul montante. “Dottoressa Valeri…” la giornalista trasalì come se quelle parole l’avessero tirata fuori da un mondo parallelo. “Ispettore Mastromonaco, perché di nuovo qui”, disse mentre si voltava. “Dottoressa Valeri, io sono venuto qui da lei perché lei mi potesse aiutare e non mettermi in difficoltà omettendo delle notizie importanti.” Stefano aspettò che le parole arrivassero e facessero effetto ma Roberta parve non curarsene più di tanto. “Cosa vuole dire, ispettore, io non ho omesso nulla”, cosa che in effetti era vera. Roberta Valeri si tolse gli occhiali e li poggiò sulla scrivania. “Entri e chiuda la porta.” Stefano si sedette nella stessa poltroncina che lo aveva ospitato qualche ora prima, si sistemò la fondina della pistola che lo infastidiva e aspettò che la giornalista parlasse. “Sì ispettore, io frequentavo una di quelle escort, e frequento tutt’ora il Molly O’, se è questo che desiderava sapere ma vedo che glielo ha detto qualcun altro.” “Questo è il motivo per la quale lei continua a scrivere su quei delitti?” Chiese l’ispettore. “Veda…” disse mentre si spingeva sui gomiti “io ho iniziato a frequentare Rachele da qualche anno e tra noi è nata qualcosa che andava al di là della semplice scopata settimanale, con l’andare del tempo abbiamo capito che c’era qualcosa di più anche se lei ha continuato a fare la solita vita, io glielo avevo detto di lasciare perdere, di iniziare un rapporto serio ma non ne ha voluto sapere, questo con il senno di poi le è costato la vita.” Disse l’ultima frase con quella che a Stefano sembrò un lieve tremito. “Dottoressa, a me della sua vita privata non importa nulla, anzi sono profondamente dispiaciuto per quanto è successo però non posso fare a meno di chiederle, adesso, se sa qualcos’altro che può servire a riaprire le indagini.” Prese una pezzuola per pulire gli occhiali dal cassetto destro della scrivania, la poggiò sui vetri ed iniziò a sfregare le lenti. “Ispettore quello che posso dirgli è che Rachele la sera in cui l’ho vista l’ultima volta mi ha detto che aveva due clienti prenotati, un uomo e una donna ma io non chiedevo mai, è stata lei quella sera a dirmelo.” Stefano si passò una mano sul pizzetto, pensò che era una buona base ma era importante risalire a quei due nomi. “Sa se Rachele teneva qualche agenda, un quaderno dove c’erano registrati i nomi dei clienti? Questa cosa che a casa delle due escort non sia stato ritrovato nulla mi è sempre sembrata strana.” “No, non ne ho idea, in effetti è strana come cosa”, rispose Roberta. Stefano rimase un momento in silenzio e poi riprese: “Io sono convinto che invece le agende ci fossero e che qualcuno se le sia portate via perché in quelle agende c’è il suo nome. Se riuscissimo a trovare le agende avremmo i nomi dei clienti e da quelli potremmo ripartire.” “Come possiamo fare?” chiese la giornalista. “Alla vecchia maniera” sorrise Stefano. 

			Iniziò a sentire il bisogno, doveva agire, quella situazione gli stava mettendo troppa pressione, i ricordi… quei cazzo di ricordi erano ricomparsi, la rabbia, l’odio, ecco, l’odio lo sentiva crescere dentro, poi c’era stata quella sera, quando l’aveva riempita di botte, come aveva goduto ogni volta che la colpiva, la testa gli stava iniziando a fare male, capì che soddisfare un solo bisogno non bastava, si richiedeva altro, doveva annullare quello che vedeva in sé, quello che era, quello che gli altri gli facevano vedere, si rivedeva a terra, circondato da quelle figure di cui nonostante il tempo passato ricordava perfettamente i lineamenti, gli occhi, le labbra, la derisione, l’umiliazione, come ridevano mentre lo colpivano, come lui rideva mentre picchiava quella schifosa. Aveva iniziato da qualche settimana a navigare nuovamente nei siti che offrivano le escort, aveva bisogno di un appuntamento, ogni volta che visitava quelle pagine sentiva il basso ventre infiammarsi, l’eccitazione diventava così forte che nemmeno la masturbazione bastava e allora doveva metterla a tacere in qualche modo, allora c’erano le scopate ma quelle, ad un certo punto non bastavano più, ci voleva altro, qualcosa di ancora più eccitante per poi calmarsi per un bel po’ di tempo, alla fine quelle due puttane erano finite nel dimenticatoio, scarti umani che nessuno cercava ma adesso toccava a lui. Chiuse gli occhi e pensò a quando strinse, a quando strinse di più mentre l’orgasmo diventava sempre più potente, vide le mani di quella puttana cercare di bloccare il cavetto ma fu impossibile, strinse così forte che il laccio penetrò nella carne sottile del collo, il sangue fuoriuscì come una cascata sul letto e schizzò sulla spalliera del letto e più il sangue usciva e più veniva, più si eccitava. Ci mise poco quella schifosa a crepare, inizialmente pensava ci volesse più tempo e invece fu quasi rapido, mollò il cavetto e ancora con l’eccitazione in corso si sedette sul letto perché adesso doveva mettere in atto la pulizia. Poi aprì gli occhi, si ritrovò sul divano, sudato, con il cuore che batteva a mille, si mise a sedere, poggiò le mani sulle ginocchia e cercò di controllare il respiro, si calmò dopo un paio di respiri e poi si disse che avrebbe agito in quel modo, avrebbe fatto quello che doveva, per vendicarsi, per quello che gli era successo in passato, perché quella vicenda era uscita nuovamente a galla e stava iniziando a consumarlo come una belva che sbrana la sua vittima. Ruotò la testa e vide che lo schermo del cellulare si era illuminato, controllò e su Whatsapp vide un messaggio, era lei che gli diceva di amarlo e che non vedeva l’ora di diventare una cosa sola con lui perché avrebbero avuto un legame indissolubile, perché stavano mettendo in atto un torbido gioco che li avrebbe resi complici, complici come le coppie che si amano perché alla fine loro erano quello; degli innamorati che davano prova del loro legame, un legame che li avrebbe resi indissolubili, che li avrebbe uniti per sempre. 

			“Abbiamo bisogno che qualcuno, questa sera, vada al Molly O’ e prenda contatto con le escort che ogni sera frequentano quel locale.” Disse duramente Stefano. Il Commissario Scaravilli stava di spalle mentre l’ispettore Mastromonaco parlava. “Abbiamo scoperto che le due donne uccise erano solite frequentare quel locale, abbiamo un testimone che le ha viste e la conferma del manager che gestisce le serate, ergo dobbiamo entrare in contatto con le altre.” “Ispettore Mastromonaco, chi è questo testimone?”, chiese rimanendo fisso a guardare fuori dalla finestra. “È un musicista che suona ogni venerdì al Molly O’, tra l’altro è una nostra vecchia conoscenza.” “In che senso vecchia conoscenza” disse tornando a sedersi. “Nel senso che qualche anno fa, quando ancora io e l’ispettore Bertolucci lavoravamo alle volanti, lo abbiamo arrestato perché aveva picchiato una escort”. Il commissario si lasciò assorbire dalle parole. “Sospetti su di lui?” “No commissario, il ragazzo non c’entra nulla per la sera dell’omicidio, ha un alibi molto solido visto che stava suonando nel locale. “E non può essere che dopo aver finito di suonare sia andato a casa di questa signorina e l’abbia ammazzata?” “No commissario perché quando lui ha finito di suonare la signorina, come l’ha chiamata lei, non era più nel locale.” “Non vuol dire nulla” disse mentre prendeva una penna dalla tazza vicino al monitor del pc. “Commissario, mi creda, il ragazzo non c’entra.” Tirò un sospiro e si stirò sulla spalliera della sedia, guardò il soffitto e riprese a parlare. “A parte che io non ti ho dato nessuna autorizzazione ad indagare su indagini già chiuse, mi spieghi dove hai preso queste informazioni? Chi te le ha date?”, lanciò la penna sulla scrivania e Stefano capì dove sarebbe andata a parare la situazione. “Ho parlato con la Dottoressa Valeri.” “Chi cazzo è la dottoressa Valeri?” chiese increspando le labbra. “È la giornalista che sta continuando a scrivere su questo caso, le informazioni sul Molly O’ arrivano da lei.” Il commissario sollevò il labbro. “E certo. Io dovrei riaprire un caso basandomi sulle informazioni riservate di una giornalista che non si è presa nemmeno il disturbo di informare le autorità su quanto sapeva”. “Commissario, converrà con me che le indagini su questi due delitti sono state molto deficitarie ed i casi sono stati chiusi con molta faciloneria, indaghiamo come si deve e vediamo cosa tiriamo fuori.” “Tu sei stato nell’esercito, vero?” il commissario si rivolse a Stefano. “Sì Commissario, sono stato in Iraq con la missione Antica Babilonia, facevo parte della Brigata di cavalleria Pozzuolo del Friuli,” la mente lo riportò al fragore dell’esplosione, alla puzza dell’esplosivo, alla terra che gli cadeva addosso, al respiro schiacciato dal volante del veicolo, al sangue che gli entrava nella bocca, al silenzio spettrale dopo l’esplosione. “Il reparto che perse otto uomini si salvò solo l’autista?”, “L’autista ero io, commissario, rispose Stefano uscito dalle immagini che gli avevano occupato la mente. “Ispettore, ti do dieci giorni, non uno di più. Dopo archivio l’inchiesta, mi tenga aggiornato.” Il commissario gli voltò le spalle e si diresse verso la finestra, l’aprì, prese una sigaretta e l’accese lanciando una nuvola di fumo che si perse nell’aria fredda del mattino. Stefano non capiva se fosse felice o meno, aveva ottenuto quello che voleva ma dieci giorni erano molto pochi, doveva muoversi subito e aveva bisogno di Luigi, gli mandò un messaggio su WhatsApp. “Vediamoci al bar tra dieci minuti, urgente.” Nel piattino c’erano due tramezzini tonno e maionese e un bicchiere di birra, nel mentre che sfogliava il giornale diede un sorso alla bevanda gelata, posò il bicchiere sul foglio del giornale aperto e trovò l’articolo di Roberta Valeri: diceva che le due escort frequentavano il Molly O’ ma nessuno aveva visto se la ragazza fosse uscita con qualcuno in particolare, disse ai lettori che questo era un passo avanti in quelle che erano, sino all’ora, indagini raffazzonate e pensate per essere chiuse in fretta. Nel frattempo nel bar arrivò Luigi che percorse il corridoio stretto e lungo sino a raggiungere Stefano nel tavolino in fondo. “Prendi qualcosa?” fece Stefano. “Sì un caffè lungo”, Luigi lo disse rivolgendosi alla ragazza dietro al bancone. Nell’attesa che arrivasse il caffè Stefano addentò il primo tramezzino e buttò giù un grosso sorso di birra. “Allora, la situazione è la seguente”, si pulì le labbra con il tovagliolino bianco che stava sotto i due tramezzini. “Il commissario ha riaperto le indagini, abbiamo dieci giorni di tempo per ricominciare da capo tutto e lo dobbiamo fare partendo dall’unico punto fisso che abbiamo.” Addentò un altro pezzo di tramezzino, nel frattempo arrivò il caffè e prima di berlo amaro, Luigi completò la frase: “Dobbiamo iniziare dal Molly O’” “Esattamente e questa sera saremo lì, dobbiamo entrare in contatto con le altre escort e riuscire a capire se hanno qualche indizio in più.” Il primo tramezzino era andato, adesso era il turno del secondo. “Perfetto, alle 22 ci vediamo davanti al locale, oh! Questa riapertura delle indagini deve rimanere tra di noi, soprattutto nelle fasi iniziali, poi se dovessimo trovare qualcosa tireremo in mezzo qualcuno di fidato.” “E Karin?” chiese Luigi. “Karin non deve sapere nulla.” Finì il tramezzino, bevve quello che era rimasto della birra e si alzò dal tavolo, fece segno alla ragazza che tutto sarebbe stato messo sul suo conto, diede una pacca sulla spalla di Luigi e si avviò all’uscita.” Prese il cellulare e compose il numero di Patrizia, la conversazione fu breve, dopo mezz’ora sarebbe stato da lei. 

			Si rivestì senza essersi fatto la doccia, nel mentre che si rimetteva le scarpe, Patrizia gli si appoggiò sulla schiena e gli diede un bacio sul collo. “Patrizia, conosci il pub che si chiama Molly O’” lei si staccò e si mise in ginocchio al centro del letto, completamente nuda, Stefano si girò a guardarla. “Sì, certo, ci sono stata varie volte, ci sono amiche mie che lo usano come punto d’incontro, trovano i clienti lì e poi se li portano a casa.” “Tu lo hai mai fatto?” “Sì per un periodo.” “Sai delle due escort trovate uccise due mesi fa…” lei fece segno di sì con la testa. “Lavoravano entrambe lì”, disse Stefano mentre si sistemava la camicia e agganciava la pistola alla cintura. “Davvero?!” “Sì e pensiamo che ad ucciderle sia stato qualcuno che hanno beccato al locale o che gli abbia dato appuntamento lì.” Si mise il giubbotto, lasciò i soldi sul mobile del televisore. “Se hai modo di contattare le tue amiche, se riesci a sapere qualcosa dimmelo perché abbiamo riaperto le indagini e ci serve qualsiasi informazione.”  Stava per andare via ma tornò a baciarla. Quando Stefano se ne andò, Patrizia prese il telefono, sorrise ed inviò un messaggio.  Tornò a casa che erano le cinque del pomeriggio, si fece una caffettiera doppia, nell’attesa del caffè aprì la doccia, mise sul letto una maglietta dei Motorhead e una giacca di jeans. Bevve il caffè ed entrò nella doccia, ci rimase una mezz’ora abbondante, con l’accappatoio addosso si mise dinnanzi al computer e diede un’occhiata alle notizie della giornata, accese il player e mise in sottofondo Killers, degli Iron Maiden dopo l’intro di Ides of March, la voce tagliente di Paul Di Anno arrivò prepotente anticipata dal basso di Steve Harris, “I was born into a scene of angriness and greedAnd dominance and persecution…”  Poi arrivò l’assolo di Adrian Smith e Stefano alzò il volume. Riempì la tazza bianca con il Jameson e lo bevve tutto in una volta, il calore dell’alcol gli bruciò lo stomaco ma nel frattempo lo risvegliò, il solito effetto che conosceva bene, si versò un altro po’ di whiskey lo bevve, adesso aveva chiaro in mente cosa fare, prese la pistola dal tavolo dove l’aveva lasciata e la chiuse nel cassetto del mobiletto dell’ingresso, sistemò il portafoglio con la placca, si vestì, prese la macchina e si avviò verso il Molly O’.

			Trovò Luigi dinnanzi al locale, erano da poco passate le ventuno e trenta e all’esterno erompevano le note dei The Pogues, i due si salutarono ed entrarono, la prima cosa che chiese Stefano fu una pinta di Guinness ma prima si fece uno shot di Jameson che mandò giù in un colpo solo. Il manager con la quale avevano parlato li aveva riconosciuti ma fece finta di nulla, la musica era forte abbastanza da permettere di parlare solo a voce alta, i due presero i bicchieri e si misero dinnanzi la porta, dal fondo della strada arrivarono due donne che fecero finta di non vederli, salutarono e si sedettero nella panca imbottita, era quello il posto che prendevano le escort quando erano nel locale. Stefano finì la Guinness e si recò al bancone, i The Pogues avevano lasciato spazio agli U2, Bono cantava rabbiosamente di essere fuori controllo, l’ispettore chiese un altro shot di whiskey e un’altra pinta di nera, nel frattempo Luigi era fermo alla prima. Una delle due donne lanciò uno sguardo a Stefano che non si lasciò pregare e si avvicinò al tavolo delle due. “Posso offrirti qualcosa?” la donna dai capelli neri rimase sorpresa perché forse non si aspettava tanta intraprendenza dall’uomo, lo guardò e rispose: “Prendo una vodka tonic”. Stefano tornò al bancone e chiese al barman di preparare una vodka tonic e di portarla al tavolo, di ritorno al tavolo la donna aveva fatto spazio per far sedere Stefano, l’altra si era alzata ed aveva cambiato di posto, sedendosi su uno sgabello che si trovava dinnanzi al bancone di legno. “Non ti ho mai visto qui” chiese la donna. “Non sono solito frequentare locali, con chi ho il piacere di parlare?” la donna rimase un po’ in silenzio e poi riprese a parlare: “Tu puoi chiamarmi anche Sarah.” “Sarah… deduco che non è il tuo vero nome”, rispose Stefano alzando la pinta e brindando, “diciamo che evito di dare il mio nome vero agli sconosciuti e poi questo nome mi piace di più, mi diverte sentirmelo dire” disse lei facendogli l’occhiolino. Luigi era rientrato e buttò un’occhiata veloce alla panca, vide che Stefano era già in azione, allora adesso sarebbe stato il suo turno, si sedette vicino alla donna che poco prima si era sistemata sullo sgabello, fece segno al barman di preparargli un’altra pinta e nel frattempo attaccò bottone con la donna che faceva roteare il bicchiere con quello che doveva essere un mojito. Sarah si avvicinò ancora di più a Stefano che adesso sentiva chiaramente il profumo di lei. “Senti, non possiamo andare da qualche parte?” chiese l’ispettore, “Certo tesoro, ho la macchina qui fuori, casa mia non è lontana ma devo dirti che ci vogliono 400 euro per un’ora di divertimento, credimi che non te ne pentirai.” Stefano la guardò, in effetti aveva iniziato a provarci gusto, i due si alzarono, passarono dal bancone dove Luigi stava conversando con l’altra donna, fecero finta di non conoscersi, chiese un altro shot di whiskey e poi seguì Sarah che era già andata fuori, nel frattempo riuscì a mandare un messaggio a Luigi che sentì vibrare il cellulare ma lo ignorò.

			Arrivarono sotto il portone, posteggiò la macchina ed invitò Stefano ad entrare, la casa era un piccolo appartamento composto da una cucina soggiorno, una camera da letto, uno studio e il bagno, non appena arrivati lei lanciò la giacca sul divano, si sedette, accavallò le gambe e si rivolse a Stefano. “Allora tesoro, sono 400 euro, pagati in anticipo.” Stefano fece un piccolo sorriso, tirò fuori il portafoglio, fece finta di prendere i soldi ma invece mostrò il distintivo. “Polizia” la donna sbiancò in faccia ed iniziò a tremare. “Te lo dico subito, di quello che fai non me ne frega un cazzo, non sono qui per questo ma adesso prenditi un whiskey o qualcosa che ti calmi perché ho bisogno di parlare con te.” Sarah si alzò, prese la borsetta che aveva posato sul divano, tirò fuori il pacchetto delle sigarette e se ne accese una, Stefano rimase in silenzio a guardare tutta la scena. “Adesso veniamo a noi”, da sotto il tavolo tirò una sedia, si sistemò dinnanzi a lei che si trovava seduta sul divano. “Se ti sei calmata ti dirò quello che voglio sapere”, tirò fuori il cellulare dalla tasca interna del giubbotto, iniziò a sfogliare le foto e quando trovò quelle che gli interessavano si fermò, lei rimase ferma a guardarlo, la sigaretta tra le dita continuava a fumare, la cenere cadde a terra mentre il portacenere rimase sul tavolo, Stefano se ne accorse, prese il portacenere nero e lo pose sul divano accanto a Sarah. “Le conosci queste due?” mostrò il telefono, la prima foto quella di Jana, scrollò con il dito, la seconda foto quella di Rachele. Sarah parve essersi tranquillizzata, controllò le foto e poi rispose: “Erano le due escort che lavoravano al Molly O’, quelle due uccise”, disse spegnendo la sigaretta. “Che vuoi sapere?” Stefano spense il telefono, lo sistemò nella tasca dove lo aveva preso e ricominciò a parlare: “So che avevano una clientela sia maschile che femminile, ti risulta?” “Sì beh… è quella che abbiamo un po› tutte, solitamente in quel locale succede di beccare clienti di entrambi i sessi”. “Le conoscevi?” “Jana di più, l’altra l’ho vista in qualche occasione.” “Eri al Molly O’ la sera del 18 di due mesi fa?” Stefano guardò attentamente le micro reazioni nel volto di Sarah, spostò gli occhi dal volto dell’ispettore, poi li chiuse come a concentrarsi, le mani tremavano. “Sì ero lì e c’era anche lei e c’era anche Rachele”. “Che hai fatto quelle sera di due mesi fa, te lo ricordi?” Sarah si morse il labbro. “Avevo un appuntamento con un cliente che mi aveva contattato qualche giorno prima, ci siamo visti al locale, abbiamo bevuto qualcosa e poi siamo andati a casa sua, dopo mi ha riaccompagnato a casa.” Stefano segnò tutto nel piccolo blocco notes. “Hai detto che Jana era anche lì, avete avuto modo di parlarvi quella sera?” “Sì, insomma, per quanto possibile, abbiamo bevuto qualcosa al bancone ma poi sono arrivati i clienti, lei quella sera ne aveva due ma non saprei dire chi fossero onestamente. Una volta che parte la musica, con il locale che si riempie è difficile controllare chi viene o chi va.” “Nell’appartamento della tua amica non sono state ritrovate né agende né diari, il telefono è stato ripulito di tutti i numeri.” Sarah riprese a tremare. “Io sono solita avere due telefoni, per gli appuntamenti e quello personale, poi tengo scritti i nomi dei clienti in un’agenda, nei giorni in cui li incontro”, si alzò, aprì un cassetto e tirò fuori un’agenda gialla, la diede a Stefano che la sfogliò, in effetti c’erano segnati, in ogni giorno il nome del cliente con tanto di orario. La richiuse e la diede a Sarah. “È possibile che Jana non tenesse un’agenda simile alla tua?” “Lo escludo, la teniamo tutte un’agenda del genere, ben nascosta, perché se dovesse succedere…” si bloccò un attimo, prese nuovamente il pacchetto di sigarette e se ne accese un’altra, “beh… se dovesse succedere quello che è successo, qualcuno può avere a disposizione i nomi di chi vedevamo.” “Chi potrebbe essere a conoscenza di questa agenda, mi spiego, chi lo sa oltre a chi la tiene?” Sarah stette un po’ a pensare e poi rispose: “Solitamente un’amica, io ad esempio l’ho detto ad una mia amica, lo sa solo lei.” “Potrebbe capitare che un cliente venga a conoscenza di questi diari?” “No, non credo, come potrebbe.” “Non so, magari la potrebbe vedere mentre la ripone oppure potrebbe essere la ragazza stessa a raccontarglielo come tu lo stai raccontando a me.” “Mi sembra strano che una che fa il mio stesso lavoro si metta a parlare di diari dove tiene i nomi dei clienti che riceve, più probabile che magari la veda in giro per casa o la veda sistemare ma chi viene qui ha altri pensieri per la testa.” Stefano segnò nel taccuino le sue impressioni. “Ti faccio un’altra domanda, sempre sull’agenda, e se magari io frequentando sempre la stessa persona ci entro in confidenza e riesco a farmelo dire? Potrebbe accadere?” Sarah sbarrò gli occhi. “Sì… beh, certo, potrebbe”. Stefano continuò a scrivere. “Jana ti ha mai parlato di qualche cliente, uomo o donna che fosse, un po’ particolare?” “In che senso particolare?” “Che magari gli incutesse timore o che gli facesse qualche strana impressione.” “No… no non mi ha mai detto niente del genere”, Stefano stette a pensare qualcos’altro, fece uno scarabocchio nel taccuino. “Conosci qualche amica di Jana? Qualcuna con la quale potrei parlare per saperne di più?” Sarah ci pensò un po’ e poi rispose: “Sì… ci sarebbe Kasia, loro avevano un buon rapporto… sì credo che lei ne sappia più di me.” “Hai un contatto di questa Kasia? Conosci il cognome?” “No ma so che la mattina fa la commessa in un supermercato poco fuori città, SpesaPiù mi pare si chiami il posto”, segnò il nome sul taccuino. “Adesso ti chiedo un’altra cosa, è importante che tu stia attenta a chi incontri nel locale, segna tutto nell’agenda e  nascondila bene, ma soprattutto se noti qualcosa che non ti va a genio mandami un messaggio, anche su WhatsApp, questo è il mio numero.” Gli diede il bigliettino da visita e nel farlo si alzò, si sistemò il giubbotto, ripose il taccuino nella tasca e si avviò verso il corridoio. Sarah rimase con il bigliettino da visita in mano, lo posò sul tavolo della cucina e nel frattempo sentì la porta di casa chiudersi. 

			Stefano prese il telefono, scendendo le scale lesse un messaggio che era arrivato mentre lui interrogava Sarah, era di Luigi che in breve parole raccontava cosa aveva trovato. “Un buco nell’acqua”, rispose, “Io qualcosa ho trovato. Passami a prendere, sono a piedi, Via dei Villini 42!”, rimise il telefono nella tasca interna del giubbotto, aspettò Luigi che lo andò a riprendere, mentre percorrevano la strada verso casa di Stefano i due si misero d’accordo sul fatto che l’indomani sarebbero dovuti andare al supermercato ad incontrare l’amica di Jana. La prima cosa che fece non appena rincasò fu quella di aprire la vetrinetta, prendere la tazza e versargli il Jameson. Lanciò il giubbotto sul divano, posò il portafoglio con la placca sul tavolo e assaggiò il primo sorso di Whiskey, erano le tre e di dormire non se ne parlava, andò in bagno e dal mobiletto accanto al lavandino tirò fuori una scatola, premette il blister e una pillola gli cadde in mano, zaleplon, prescritto da quel medico che beccò quando stava alle volanti, aveva della cocaina addosso ma lui fece finta di nulla perché aveva intuito che quel tizio faceva al caso suo. Gli servivano i farmaci e qualcuno che non avrebbe avuto problemi a prescriverglieli. Quell’uomo, se ancora lavorava, lo doveva a lui e scrivere una ricetta era un prezzo tutto sommato basso. Fecero un patto quindi: lui gli avrebbe dato i farmaci per dormire, Stefano avrebbe fatto finta di nulla su quel “problema”. Prese la tazza con quello che era rimasto del Jameson e mandò giù la pillola, si tolse le scarpe, i pantaloni e con la sola t-shirt e i boxer si distese a letto nella speranza che il sonno arrivasse presto. Venne ripescato da un pozzo fondo e buio, un sonno senza riposo, ebbe difficoltà a riaprire gli occhi che erano pesanti, il cellullare accanto al comodino vibrava, lo prese, gli cadde di mano, vide che c’erano state quattro chiamate, tutte di Luigi, si sedette sul bordo del letto, i piedi sul freddo pavimento gli diedero una piccola scossa che non bastò a riportarlo fuori dal sonno pesante, rifece il numero e dopo uno squillo Luigi rispose: “Stefano porca puttana, dove cazzo sei finito?!” “Luigi ho preso una pastiglia per dormire, non ho sentito il cellulare ma che cazzo di ore sono?” “Le sei, Stefano, questa notte ne hanno ammazzata un’altra.” Rimase in silenzio, poggiò la mano sulla fronte, si riprese e cercò di alzarsi dal letto ma ricadde subito. “Stefano ci sei?” si staccò il cellulare dall’orecchio, cercò i pantaloni ma nel frattempo Luigi continuava a chiedere dove fosse, mise il cellulare in vivavoce. “Scusami Luigi, mi sto vestendo e arrivo, dove ti trovi?” “Via Bressanone 34.” “Arrivo.” Con gli occhi ancora pesanti si rivestì, prese il giubbotto di jeans che aveva indossato la sera prima, agganciò la fondina della pistola alla cintura e scese le scale nella speranza che gli occhi riprendessero a funzionare normalmente. La macchina era fredda dalla notte, partì in uno stridere di ruote. Da lontano vide i nastri della polizia che bloccavano l’accesso alla strada, due volanti chiudevano l’accesso e un agente era fermo lì con il cellulare in mano, con la coda degli occhi vide Stefano arrivare, gli mostrò il tesserino e lo fece passare, Luigi era dinnanzi al portone, insieme a lui anche quelli della scientifica e il commissario Scaravilli, c’era anche Karin. Lo videro arrivare, non era nelle migliori condizioni ma riuscì in qualche modo a non farlo vedere, Luigi gli fece segno di salire, il palazzo non aveva ascensore, l’appartamento della vittima si trovava al secondo piano, la porta aperta, un agente della polizia scientifica gli diede dei calzari di carta da indossare, entrò, chiuse gli occhi e li riaprì, nella saletta era tutto in ordine, entrò nel soggiorno dove la serranda era ancora socchiusa e una leggera luce penetrava nella stanza andando a colpire il televisore, uscì, anche lì tutto in ordine, nel bagno uno della scientifica stava raccogliendo qualcosa dentro al lavandino, l’altra stanza era quella da letto, la vittima era riversa, la schiena bianca, il seno schiacciato che si intravedeva dal letto, una gamba piegata, l’altra stesa, il braccio destro che pendeva, il braccio sinistro piegato sotto la gola e poi il sangue, scuro, quasi nero, aveva dipinto il lenzuolo, l’odore ferroso del sangue che gli invase le narici. Indossò i guanti che l’agente della scientifica gli aveva dato, girò lentamente la testa del cadavere, la solita scena, questa volta la vittima aveva tentato di frapporre fra la gola e il laccio le prime due dita della mano sinistra, le falangi erano state quasi staccate, il solco sembrava ancora più profondo delle altre volte, girò ancora la testa e vide il volto della donna, sembrava quasi tranquilla, la risistemò, nel guanto era rimasto del sangue, girò dall’altro lato del letto, guardò a terra ma anche lì non c’era niente, sui comodini tutto normale, aprì l’armadio, controllò, lo richiuse. Si tolse i guanti e li diede al collega della scientifica che li mise in un sacco, si levò i calzari, scese le scale, fuori la luce del giorno iniziava ad illuminare la strada. Si poggiò sul cofano di una delle volanti, si mise le mani in tasca in attesa che qualcuno parlasse, tirò fuori il pacchetto schiacciato di Marlboro e ne accese una. Dal portone del palazzo uscì un agente della polizia scientifica con ancora addosso la tuta bianca, si avvicinò al gruppetto dove c’era Stefano e diede al commissario una busta trasparente con dentro un’agenda verde e un cellulare. “Commissario, questo è quanto abbiamo trovato”. Scaravilli prese la busta e la diede a Karin. “Tracce di liquido seminale?” “Sì commissario, questa volta ci sono,” rispose l’agente della scientifica. “Dove?” “Ne abbiamo rilevate dentro il cavo orale”. 

			 “Da questo momento, Mostromonaco e Bertolucci dovete fare riferimento al capo ispettore Belladonna, sarà lei a coordinare le indagini.” Buttò la cicca della sigaretta sul marciapiede bagnato e la spense con la suola della scarpa, stava per andarsene quando Stefano lo fermò. “Commissario, l’indagine spetta a me, non a Karin, sono io che ho iniziato ad indagare e stamattina dobbiamo andare a parlare con un’amica della prima escort ammazzata, abbiamo compiuto un primo passo.” Scaravilli guardò Stefano. “Ispettore Mastromonaco, aggiorni l’ispettore capo Belladonna di quanto scoperto sino adesso. La saluto.” Stefano lanciò un’imprecazione silenziosa, si rimise le mani in tasca e si poggiò nuovamente sulla volante, Karin lo stava raggiungendo insieme a Luigi. “Vi voglio nel mio ufficio tra un’ora.” Salì a bordo della macchina civetta e se ne andò. “Sta stronza del cazzo…” sussurrò Luigi. “Lascia perdere, è tempo perso.” Gli mise una mano sulla spalla. “Io torno a casa, vado a farmi una doccia e poi andiamo a parlare con la commessa”. “La Belladonna ci vuole tra un’ora in ufficio.” “Sì? Lasciala aspettare.” Salì in macchina, si sarebbe fermato al primo bar per prendere un caffè e fare colazione, gli era venuta fame, nonostante tutto non era per nulla deluso, convinto com’era che questo delitto avesse qualcosa di diverso, il fatto che l’assassino avesse fatto ritrovare o non avesse avuto modo di portare via l’agenda e il telefono, il fatto che avessero ritrovato tracce di liquido seminale lo convinse che la partita era appena iniziata, sorrise leggermente, mise in moto e si avviò.

			Arrivarono al supermercato, posteggiarono la Fiat punto con il lampeggiante sul tettuccio ed entrarono nel negozio, il via vai di gente si confondeva con il sottofondo musicale, le casse erano tutte piene, decorazioni di Natale pendevano dal soffitto, Luigi si guardò intorno e vide in fondo un bancone con la scritta “Direzione”, i due si avviarono verso la ragazza che si trovava davanti al computer, camicetta bianca, un foulard azzurro, al collo un cartellino identificativo, videro che si chiamava Carla. “Salve, siamo della polizia”, disse Stefano mostrando il distintivo, “sono l’ispettore Mastromonaco, questo è l’ispettore Bertolucci, siamo qui per parlare con una vostra dipendente.”  “Sì, se mi dite il nome magari potrei esservi d’aiuto.” “Sappiamo solo il nome, una certa Kasia”, rispose Stefano guardando il taccuino più per conforto che per altro. “Ah! Kasia Wisniewski, la chiamo al microfono perché in questo momento è in pausa.” Dagli altoparlanti il flusso ininterrotto di musica si interruppe e fuoriuscì la voce metallica che chiamava per nome il dipendente, passò qualche minuto e dalla parte opposta da dove si trovava il bancone una donna magra, con i capelli neri si avviò verso di loro. “Siamo della polizia” si presentò Stefano, “c’è un posto dove possiamo parlare?” La ragazza fece segno di seguirli e li condusse in una stanza tirata su con delle pareti di plastica. All’interno c’era un tavolo con sopra un computer dove nello schermo si intravedeva una parte del supermercato ripreso dalle telecamere e una sedia, lei si sedette, accavallò le gambe fasciate da dei pantaloni blu scuro, i due ispettori rimasero in piedi con Luigi che si posizionò davanti la porta. “Ispettore Mastromonaco”, indicando Luigi disse “questo è il mio collega, l’ispettore Bertolucci, hai idea del perché siamo qui?” La donna mostrava menefreghismo a tutta la situazione, Stefano cercò di capire se fosse reale o se era solo una maschera. “Hai idea del perché siamo qui?” ripeté. Kasia alzò gli occhi, si sistemò la camicetta e rispose: “No.” E rivolse lo sguardo verso il monitor del pc. “E allora te lo spiego io, la tua amica, la escort, Jana, la conoscevi no?” Rivolse lo sguardo verso Stefano. “Certo che la conoscevo, l’hanno ammazzata” fece un ghigno e spostò nuovamente lo sguardo, questa volta su Luigi che era poggiato alla porta, mani in tasca. “Perché non sei venuta a parlarcene?” chiese Stefano. “Figuriamoci! Quanto ve ne possa fregare di una puttana.” “Eppure fai il suo stesso lavoro, almeno quando finisci questo”, Stefano rimase ad osservare la reazione sul volto della donna, deglutì, strinse le labbra. “A voi chi ve lo ha detto?” “Diciamo che ci è caduta dalla slitta di babbo natale, ti ha detto qualcosa la tua amica? Ti ha messo a conoscenza di qualche cliente che gli ha creato dei problemi in passato? Guarda che noi siamo a conoscenza di molto altro quindi stai attenta a quello che ometti perché possiamo tranquillamente continuare la nostra discussione in commissariato, farti uscire da qui davanti a tutti e metterti in macchina, non so se a te la cosa possa convenire.” Luigi prese il telefono che aveva iniziato a vibrare nella tasca interna del giubbotto, era Karin, chiuse la telefonata ed iniziò a pensare a quale scusa trovare, il cellulare vibrò nuovamente, lo lasciò andare e tirò un sospiro. “Allora?” Stefano puntava il viso della donna guardandolo direttamente, Kasia abbassò gli occhi, li rialzò. “Ultimamente aveva preso a frequentare solo altre donne, gli uomini li aveva del tutto accantonati, dice che si divertiva di più e c’erano meno problemi.” Quali problemi?” “Parlava di un tizio, adesso non ricordo il nome, mi diceva che faceva il musicista e che suonava in quel locale che frequentava di solito…” Il Molly O’?” “Sì… quello mi pare, era andata con questo tizio che gli chiedeva cose strane e a volte era anche violento tanto che aveva tagliato ogni contatto, rifiutava, diceva di essere impegnata, insomma inventava delle scuse però continuava a scoparsi le donne, non ha mai interrotto il lavoro.” “La sera in cui è stata uccisa, hai idea con chi sia andata?” “Non ho la più pallida idea, Jana non la vedevo da qualche settimana, ho saputo che fosse stata ammazzata dal telegiornale”. “Sai che è stata ammazzata anche un’altra escort 24 ore dopo e che stamattina ne è stata ritrovata un’altra?” Kasia si portò tremando la mano davanti la bocca. “Come un’altra?” “Evidentemente c’è qualcuno che vi ha preso di mira, quindi stai attenta, segna tutto, a proposito, nella casa di Jana non sono stati ritrovati né agende né cellulari, a quanto so chi fa il vostro lavoro di telefoni ne ha almeno due o sbaglio?” “Solitamente sì…” “Anche la storia dell’agenda, ti risulta che venga utilizzata?” “Sì”, le lacrime avevano rigato il viso, Luigi tirò fuori un pacchetto di fazzoletti di carta e lo diede alla ragazza che silenziosamente ringraziò. “Sai se Jana era solita segnare gli appuntamenti?” “Sì è prassi comune, lo facciamo tutte.” Luigi rimise la mano al cellulare, Karin aveva chiamato nuovamente, Stefano si girò e vide che il collega guardava il telefono, ripose il taccuino nella tasca interna del giubbotto. “Signorina Kasia, rimanga a nostra disposizione perché potremmo avere ancora bisogno di lei, si risistemi e poi torni al lavoro, noi qui abbiamo finito.” I due uscirono dalla piccola stanza, richiusero la porta. “Stefano, la Belladonna ha chiamato 4 volte nel frattempo che siamo stati lì”. “Infatti noi adesso torniamo di corsa in commissariato.” 

			“Ho chiamato quattro volte!!” Karin era sulla soglia della sala riunioni con una carpetta in mano, Stefano e Luigi avevano appena messo piede al terzo piano del commissariato, sul tavolo della stanza c’erano dei fogli bianchi, l’agenda che era stata ritrovata poche ore prima e il cellulare della escort. “Mi dite dove cazzo siete stati?” Karin era furente. “Ispettore Belladonna, avevamo da interrogare un testimone”, rispose Stefano. “Testimone? E di cosa?” Luigi fece cenno ai due di accomodarsi nella sala, alle spalle della scrivania c’era una lavagna con dei nomi mezzi cancellati, i tre si sedettero, Karin prese la cartella, tirò fuori dei fogli. “Queste sono delle pagine fotocopiate, pagine dell’agenda dell’escort trovata morta, abbiamo un nome, si tratta di Lorena Messina, in arte Rebecca, 35 anni, italiana, una sua amica rintracciata grazie al numero presente sul cellulare ha dato conferma, stando alla scientifica il delitto è stato compiuto intorno alle due di questa mattina, solito modus operandi, un cavetto che ha strangolato la ragazza, nel tentativo di difendersi sono stati tranciati anche due falangi quella dell’indice e del medio della mano sinistra, la scientifica non ha rivelato impronte, la porta non è stata manomessa segno che chi è entrato lo ha fatto perché conosceva la tizia, un cliente presuppongo, la pagina dell’appuntamento è stata strappata. Dalla busta trasparente della scientifica tirò fuori l’agenda e mostrò i lembi della pagina mancante rimasti attaccati, manca anche la pagina successiva segno che l’assassino è voluto andare sul sicuro evitando che la penna avesse calcato sull’altro foglio. Il cellulare è stato ripulito da tutti i contatti” “Ah però! Sa il fatto suo questo tizio.” Stefano prese l’agenda in mano e controllò in controluce i fogli successivi, non c’era nessun segno, richiuse l’agenda e la posò sul tavolo, sfogliò velocemente l’agenda e verso la fine, al centro di una pagina c’era un nome e un numero di telefono con la scritta “in caso di bisogno chiamare…” e poi il nome segnato con tre strisce rosso. “In parole povere siamo al punto in cui eravamo prima che morisse anche questa… com’è che si chiama?” “Lorena Messina”, rispose Luigi. Stefano rimase a pensare in silenzio, poi continuò: “Dobbiamo costruire un caso da zero, andare a parlare nuovamente con quelli del Molly O’ e scoprire se questa ieri sera era al locale.” “Stefano,” chiese la Belladonna, “mi parlavi di un testimone?” “Sì, siamo andati a parlare con una certa Kasia Wisni e qualcosa, un’amica della prima prostituta ammazzata, Jana, abbiamo scoperto che ultimamente gli unici clienti che aveva iniziato a ricevere erano donne, solo donne, stando a quanto dice la sua amica.” “Mi stai dicendo, nemmeno in modo molto velato, che dobbiamo cercare nell’ambito femminile l’assassino?” Chiese Karin. “No, non ti sto dicendo nulla, ti sto solo riferendo quello che ci è stato detto qualche ora fa e se mi lasciassi finire ti direi che Jana aveva iniziato ad andare a letto con altre donne perché c’era un tizio che le dava fastidio ma la ragazza non ci ha saputo dire altro se non che faceva il musicista.” Prima di uscire Stefano prese in mano l’agenda, con l’indice teneva segnata la pagina dove aveva trovato quel nome e quel numero, fermò i due colleghi. “Guardate qua” disse aprendo l’agenda, l’ispettore e Karin si guardarono. Due volanti seguite dalla fiat punto di Stefano e Luigi partirono dal cortile del commissariato, il primo che andarono a prendere fu Irish Moratti con il quale avevano parlato qualche giorno prima, altri colleghi si recarono a casa degli altri 3 componenti del gruppo VesperVermillion. Irish fu fatto accomodare nella poltroncina della sala interrogatori, l’ ispettore capo Belladonna entrò nella stanza e lanciò sul tavolo una carpetta marrone, si sedette mentre Stefano e Luigi si sistemavano nelle altre due sedie. 
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